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QUARESIMALE A CASATE (6) 2OO8
In questa ultima catechesi parliamo dei due peccati che si oppongono alla virtù teologale della speranza, e che sono tra loro opposti; sono i peccati di disperazione e di presunzione.

Ne Catechismo di S. Pio X questi due peccati venivano presentati come due dei sei peccati contro lo Spirito Santo:

1. disperazione della salvezza;

2. presunzione di salvarsi senza merito;

3. impugnare la verità conosciuta;

4. invidia della grazia altrui;

5. ostinazione nei peccati;

6. impenitenza finale.

Ma noi non parliamo di tutti questi sei peccati, ma solo dei due peccati contrari alla speranza teologale:

· la disperazione è mancanza di speranza;
· la presunzione è una speranza tanto esagerata da essere irragionevole.

Incominciamo a parlare della disperazione.

Non dobbiamo fraintendere il peccato di disperazione con le disperazioni che non sono peccati, come quando non riusciamo a realizzare una cosa e diciamo: <Sono disperato; non riesco>.

A volte si dice di un figlio che ci fa disperare, per dire che ci fa tribolare; si dice che la situazione è disperata, per dire che un malato è umanamente inguaribile, ecc.

Il peccato di disperazione non va confuso nemmeno

· con la depressione psicologica, che è qualcosa di involontario, o

· col pessimismo naturale di certe persone che tendono a veder nero dappertutto.

Che cos’è allora il peccato di disperazione, che è un peccato gravissimo?

Il peccato di disperazione è il rifiuto volontario di sperare il conseguimento della vita eterna.

Pecca di disperazione chi dispera di essere perdonato da Dio a motivo di peccati particolarmente gravi.

Pecca di disperazione chi dispera di recuperare lo stato di grazia e di ottenere la salvezza eterna.
Troviamo il peccato di disperazione nella Bibbia; ad esempio in Caino e in Giuda.

Caino, dopo il fratricidio, dice al Signore: <Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono> (Gen. 4,13).

Giuda poi, dopo aver venduto Gesù per trenta denari, si dispera e va ad impiccarsi.

Nella Bibbia troviamo anche esempi opposti; ad esempio, Davide e Pietro peccano gravemente, ma non disperano del perdono di Dio.

Davide pecca di adulterio e di omicidio, ma appena il profeta Natan gli fa capire la gravità dei suoi peccati, subito si pente e dice a Dio: <Pietà di me, o Dio>.

Pietro rinnega Gesù, ma invece di andare ad impiccarsi come Giuda, piange amaramente il suo peccato, e Gesù lo perdona; lo perdona a tal punto da costituirlo capo, fondamento e pastore universale della sua Chiesa.
Ma perché la disperazione è peccato?

Risponde San Tommaso; egli dice che la disperazione è peccato perché chi dispera fa propria volontariamente una falsa idea di Dio: la falsa idea che Dio non possa e non voglia perdonare certi nostri peccati gravi, e quindi non possa e non voglia salvarci.
Chi dispera dice ciò che ha detto Caino: <Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono> (Gen. 4,13).

Chi dispera fa propria volontariamente una falsa idea di Dio: l’idea che Dio non possa e non voglia perdonare tutto.
Non è vero che Dio non possa e non voglia perdonare tutto a chi si pente.

Nel profeta Ezechiele Dio dice: <Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva> (18,23).

Non dobbiamo fidarci delle nostre idee su Dio, ma di ciò che Dio insegna su se stesso.

Il secondo peccato contro la speranza è la presunzione.

Colui che dispera non vuole sperare la vita eterna.

Colui che presume osa sperare troppo la vita eterna.

La disperazione è mancanza di speranza.

La presunzione è un eccesso di speranza.

Nella disperazione viene disprezzata la misericordia di Dio, sulla quale si appoggia la speranza.
Nella presunzione viene disprezzata la giustizia di Dio, sulla quale si fonda il timore di Dio e le punizioni di Dio.
Con la disperazione uno non vuole pensare che Dio è misericordioso.

Con la presunzione uno non vuole pensare che Dio è giusto.

Per spiegare la differenza tra disperazione e presunzione, mi servo di un esempio.

Pensiamo a due uomini che devono andare a Roma in automobile:

· uno ha a disposizione una macchina nuova, ben attrezzata; eppure costui dice: <io sono sicuro che questa macchina non mi porta a Roma; non mi fido; sono sicuro che questa macchina non è un mezzo adatto per portarmi a Roma>;

· l’altro ha invece a disposizione una macchina vecchia e sgangherata; eppure dice: <con questa macchina  vado non solo a Roma, ma anche a Parigi>.

Ecco, il primo, che non si fida della sua macchina nuova, mi fa pensare a chi dispera di arrivare alla vita eterna, perché non pensa alla misericordia di Dio.

Il secondo invece, che si fida troppo della sua macchina sgangherata, mi fa pensare a chi presume di arrivare alla vita eterna, pur facendo nulla, pur continuando a fare il male, senza pentirsi.

Dopo questo confronto tra disperazione e presunzione, cerchiamo di capire il significato preciso del peccato di presunzione.

Ho detto che la presunzione è sperare troppo, è un eccesso di speranza.

Bisogna capire bene ciò che significa <eccesso di speranza>.

Quando parlo di <eccesso di speranza>, non intendo parlare di uno che spera tanto e saldamente in Dio; è auspicabile che tutti abbiano una grande speranza in Dio.

L’eccesso sbagliato di speranza significa sperare da Dio quello che non è degno di Lui.

Si verifica un duplice eccesso di speranza.

Il primo eccesso di speranza è quello di chi si appoggia soltanto sulle proprie capacità.

E’ sbagliato sperare la vita eterna facendo affidamento sulle proprie capacità umane.

Perché è sbagliato?

Perché la vita eterna è un bene totalmente soprannaturale, cioè un bene che supera le capacità di ogni natura creata.

Quindi solo Dio può condurci alla vita eterna.

Chi spera la vita eterna fidandosi sulle proprie forze umane assomiglia a uno che fa domanda di insegnare lingue moderne, sapendo a malapena il dialetto milanese.

Il secondo eccesso di speranza  è quello di chi per sperare la vita eterna si appoggia soltanto sulla misericordia di Dio senza collaborare.
E’ il caso di colui che vuole essere perdonato senza voler pentirsi; mi è capitato una volta in confessionale un persona, che aveva una relazione con un uomo sposato; io le dico: <ma è pentita, vuole tornare indietro da questa situazione peccaminosa?>; mi risponde: <nemmeno per sogno; sto così bene così; io chiedo l’assoluzione, ma non voglio cambiare niente…>; sono rimasto un po’ sconcertato davanti a queste pretese; ho pensato subito al peccato di presunzione: voler essere perdonato senza pentirsi.
E’ il caso di colui che vuole la salvezza eterna senza meritarla con le buone opere.

Il presuntuoso, che vuole andare in paradiso senza pentirsi e senza compiere il bene, assomiglia allo studente che dice ai suoi insegnanti: <io pretendo la promozione, anche se non vengo a scuola, non studio e non faccio i compiti>.
Tutti comprendono che questo studente pretende una cosa assurda.

Ebbene, il presuntuoso fa questo con Dio: pretende che Dio si comporti con assurdità, perché pretende che Dio rinneghi la verità e la giustizia.

Basta così.

C’è materia per pensare e riflettere.

Buona Pasqua a tutti.
